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L’uomo è il cognome di Dio: il Signore infatti prende il nome da ognuno di noi — sia che siamo
santi, sia che siamo peccatori — per farlo diventare il proprio cognome. Perché incarnandosi il
Signore ha fatto storia con l’umanità: la sua gioia è stata condividere la sua vita con noi, «e questo
fa piangere: tanto amore, tanta tenerezza».

Ècon il pensiero rivolto al Natale ormai imminente che Papa Francesco ha commentato martedì
17 dicembre le due letture proposte dalla liturgia della parola, tratte rispettivamente dalla Genesi
(49, 2.8-10) e dal Vangelo di Matteo (1, 1-17). Nel giorno del suo settantasettesimo compleanno, il
Santo Padre ha presieduto come di consueto la messa mattutina nella cappella di Santa Marta.
Ha concelebrato tra gli altri il cardinale decano Angelo Sodano, che gli ha espresso gli auguri di
tutto il collegio cardinalizio.

All’omelia, incentrata sulla presenza di Dio nella storia dell’umanità, il vescovo di Roma ha
individuato in due termini — eredità e genealogia — le chiavi per interpretare rispettivamente la
prima lettura (riguardante la profezia di Giacobbe che raduna i propri figli e predice una
discendenza gloriosa per Giuda) e il brano evangelico contenente la genealogia di Gesù.
Soffermandosi in particolare su quest’ultima, ha sottolineato che non si tratta di «un elenco



telefonico», ma di «un argomento importante: è pura storia», perché «Dio ha inviato il suo figlio» in
mezzo agli uomini. E, ha aggiunto, «Gesù è consostanziale al padre, Dio; ma anche
consostanziale alla madre, una donna. E questa è quella consostanzialità della madre: Dio si è
fatto storia, Dio ha voluto farsi storia. È con noi. Ha fatto cammino con noi».

Un cammino — ha proseguito il vescovo di Roma — iniziato da lontano, nel Paradiso, subito dopo
il peccato originale. Da quel momento, infatti, il Signore «ha avuto questa idea: fare cammino con
noi». Perciò «ha chiamato Abramo, il primo nominato in questa lista, in questo elenco, e lo ha
invitato a camminare. E Abramo ha cominciato quel cammino: ha generato Isacco, e Isacco
Giacobbe, e Giacobbe Giuda». E così via, avanti nella storia dell’umanità. «Dio cammina con il
suo popolo», dunque, perché «non ha voluto venire a salvarci senza storia; lui ha voluto fare storia
con noi».

Una storia, ha affermato il Pontefice, fatta di santità e di peccato, perché nell’elenco della
genealogia di Gesù ci sono santi e peccatori. Tra i primi il Papa ha ricordato «il nostro padre
Abramo» e «Davide, che dopo il peccato si è convertito». Tra i secondi ha individuato «peccatori
di alto livello, che hanno fatto peccati grossi», ma con i quali Dio ugualmente «ha fatto storia».
Peccatori che non hanno saputo rispondere al progetto che Dio aveva immaginato per loro: come
«Salomone, tanto grande e intelligente, finito come un poveraccio che non sapeva nemmeno
come si chiamasse». Eppure, ha constatato Papa Francesco, Dio era anche con lui. «E questo è il
bello: Dio fa storia con noi. Di più, quando Dio vuol dire chi è, dice: io sono il Dio di Abramo, di
Isacco, di Giacobbe».

Ecco perché alla domanda «qual è il cognome di Dio?» per Papa Francesco è possibile
rispondere: «Siamo noi, ognuno di noi. Lui prende da noi il nome per farne il suo cognome». E
nell’esempio offerto dal Pontefice non ci sono solo i padri della nostra fede, ma anche gente
comune. «Io sono il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Pedro, di Marietta, di Armony, di
Marisa, di Simone, di tutti. Da noi prende il cognome. Il cognome di Dio è ognuno di noi», ha
spiegato.

Da qui la constatazione che prendendo «il cognome dal nostro nome, Dio ha fatto storia con noi»;
anzi, di più: «si è lasciato scrivere la storia da noi». E noi ancora oggi continuiamo a scrivere
«questa storia», che è fatta «di grazia e di peccato», mentre il Signore non si stanca di venirci
dietro: «questa è l’umiltà di Dio, la pazienza di Dio, l’amore di Dio». Del resto, anche «il libro della
Sapienza dice che la gioia del Signore è tra i figli dell’uomo, con noi».

Ecco allora che «avvicinandosi il Natale», a Papa Francesco — com’egli stesso ha confidato
concludendo la sua riflessione — è venuto naturale pensare: «Se lui ha fatto la sua storia con noi,
se lui ha preso il suo cognome da noi, se lui ha lasciato che noi scrivessimo la sua storia», noi da
parte nostra dovremmo lasciare che Dio scriva la nostra. Perché, ha chiarito, «la santità» è proprio
«lasciare che il Signore scriva la nostra storia». E questo è l’augurio di Natale che il Pontefice ha
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voluto fare «per tutti noi». Un augurio che è un invito ad aprire il cuore: «Fa’ che il Signore ti scriva
la storia e che tu lasci che te la scriva».
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